
 

 

 

 
 
Cari amici, 
ancora in questa lettera proponiamo dei testi che danno orizzonti e speranza al 
nostro impegno. 
Partendo dalla lettera di una nostra amica libanese proponiamo un testo che ci 
riempie di gioia e di una cauta speranza, anche in Libano, come successe in Sud 
Africa, si è messo in moto un processo di uscita dall’odio: degli ex combattenti 
esprimono in maniera chiara ed accorata il loro rifiuto della violenza e la volontà 
di capire le ragioni dell’altro, volontà che è alla base di ogni processo di 
pacificazione. 
Secondo segno di speranza è la chiara presa di posizione di Papa Francesco per 
un economia capace di «far germogliare sogni, suscitare profezie e visioni, far fiorire 
speranze, stimolare fiducia, fasciare ferite, intrecciare relazioni, risuscitare un’alba di 
speranza, imparare l’uno dall’altro, e creare un immaginario positivo che illumini le 
menti, riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani, e ispiri ai giovani – a tutti i giovani, 
nessuno escluso – la visione di un futuro ricolmo della gioia del Vangelo». Con voce 
chiara e forte  Francesco ci dice  “Abbiamo bisogno di un cambiamento, vogliamo un 
cambiamento, cerchiamo un cambiamento”.  

Non era scontato, forse neanche sperato, succede e ne ringraziamo il Signore. 
Ultimo testo l’intervista a mons. Carlo Grech  che invitiamo a leggere con grande attenzione, vi 
ritroviamo, da parte di un pastore, posto da Papa Francesco in uno dei ruoli primari della gerarchia 
ecclesiastica, quella critica al clericalismo e quella esigenza di valorizzare il ministero dei laici che 
costituisce una delle mete del nostro cammino. Dice Grech: ” Quando il tempio di Gerusalemme, dove Gesù 
pregava, fu distrutto, gli ebrei e i gentili, non avendo il tempio, si sono riuniti attorno alla tavola di famiglia e 
hanno offerto sacrifici con le loro labbra e la preghiera di lode. Quando non poterono più seguire la tradizione, sia 
gli ebrei sia i cristiani presero in mano la Legge e i Profeti e li reinterpretarono in modo nuovo. Questa è la sfida 
anche per oggi. Invece, tante iniziative pastorali in questo periodo sono state incentrate attorno alla figura del 
presbitero da solo. La Chiesa, in questo senso, appare troppo clericale, e il ministero è controllato dai chierici. 
Anche i laici spesso si fanno condizionare da uno schema di forte clericalismo. 

L’esperienza che abbiamo vissuto ci costringe ad aprire gli occhi sulla realtà che stiamo vivendo nelle nostre 
chiese. Dobbiamo riflettere per interrogarci circa la ricchezza dei ministeri laicali nella Chiesa, capire se e come si 
sono espressi. A che vale la professione della fede se poi questa stessa fede non diventa lievito che trasforma 
l’impasto della vita?” 

 

“Va a riferire al mio 
servo David: 
così dice Javhè: 
tu non mi edificherai 
la casa dove 
dimorare! 
Io infatti non ho 
abitato in nessuna 
casa da quando ho 
liberato Israele fino 
ad oggi, ma mi sono 
aggirato di tenda in 
tenda e di dimora in 
dimora. 
Durante tutte le mie 
peregrinazioni 
attraverso l’intero 
Israele, ho forse detto 
a qualcuno dei 
Giudici di Israele, 
cui avevo ordinato di 
pascere    il mio 
popolo, una sola 
parola di questo 
genere:  
- Perché non mi 
avete edificato una 
casa di cedro?“ 

1 Cron. 17, 4-6 
E non vidi in essa 
alcun santuario; 
poiché il Signore 
Iddio dominatore 
universale è il suo 
santuario.                    

Apoc. 21, 22 
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Uscendo da un muro di macerie segni di speranza ci spingono a guardare con occhi 
nuovi verso un futuro possibile 
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Sommario della  57° lettera:  
1. Una lettera in risposta all’incontro povertà e fraternità di Regina Yamine 
2. Combattenti per la pace in Libano di Alicia Medina 
3. The Economy of Francesco. Il Papa ai giovani: niente scorciatoie, sporcatevi le mani 
4. La Chiesa sulla frontiera Intervista a mons. Mario Grech cardinale dal 2020 - segretario del 
sinodo dei Vescovi 

 

1. In risposta all’incontro Povertà e fraternità:  

A proposito dell'incontro "Povertà e fraternità, Regina ha scritto: 
Povertà e fraternità - Un tema fondante per abitare la Casa Comune. 
La mia scelta di vita mi ha portato a lasciare il Libano prima dello scoppio della guerra 1975. 
Quadro di riferimento: “La polveriera Libano”, è uno stato-cuscinetto esposto ad influenze antagoniste 
che tutti conoscete. 
Il Libano ha sempre faticato ad autodeterminarsi e a superare le proprie contraddizioni. 
“ Né occidente e né arabizzazione : è su un duplice rifiuto che cristianità e islam hanno stretto la 
propria alleanza (per adottare il patto nazionale 1943, compromesso officioso tra le comunità) - quale 
tipo di unità può derivare da una simile formula? Si chiede. E’ evidente quello che una metà dei 
libanesi non vuole. Non è ben chiaro invece quel che le due metà vogliono in comune. Uno Stato non è 
la somma di due impotenze". (L'Orient, Beirut 10 marzo 1947) 
Oggi il persistente dramma ha fatto balzare il tasso di povertà oltre il 50% della popolazione e corrono 
elevati rischi di un calo della speranza di vita. Nonostante tutto il paese si presenta come un laboratorio 
privilegiato nel processo di superare le proprie contraddizioni. 
Per chi vuole approfondire: 
- Libro di p. Bernardo Cervellera EMI 1988 “Libano la pace futura". 
- Fondazione Ghazal. Educazione a gestire i conflitti promossa dal vescovo Haddad  
- Buzuma Jusurna (nei semi le nostre radici) agroecologia, i poveri per la pace.  
- Il giardino dei giusti a Kfarnabrakh senza identitarismi.  
- Assad Shaftari  ha scritto il libro “ La verité mème si ma voix tremble”. 
- Lelio Basso diceva: “Non occorre vedere il sole per credere alla luce”.  

Grazie per il vostro impegno e buon lavoro da Regina Yamine. 
 
 

2. Combattenti per la pace in Libano 

Gli ex-combattenti della guerra civile scrivono la storia del Libano in un messaggio di pace. 

40 ex-combattenti, chiamati "COMBATTENTI PER LA PACE" (Fighters For Peace = FFP) appartenenti 
a differenti fazioni, musulmani e cristiani, intendono aiutare la giovane generazione libanese "a 
realizzare ciò che noi stessi abbiamo capito troppo tardi a sapere che in una guerra civile tutti siamo 
perdenti". Essi vanno frequentemente a parlare nelle scuole, nelle università e nei forum pubblici. È 
stato necessario un anno a Salwa Saad prima di poter stringere la mano di Assaad Chaftari. Durante la 
guerra civile libanese (1975-1990), ciascuno voleva la morte dell'altro. Essa, Salwa, mussulmana 
combatteva con i comunisti, e lui, Assaad, con una milizia cristiana di destra. La loro generazione è 
responsabile della morte di 200.000 persone. Oggi sono ambedue membri dei "Combattenti per la 
pace", (FFP) la sola organizzazione che riunisce ex-combattenti dei due campi, essi si sforzano di 
dissuadere i giovani libanesi a prendere le armi. 
Quando Salwa ha aderito al FFP alla fine del 2015, essa rifiutava di avvicinarsi ad Assaad. 
Nell'aprile del 2016, con altri combattenti, sono andati ad un incontro nell'Irlanda del Nord. 
Salwa si diceva che doveva fare lo sforzo di andare incontro ai nemici del passato. 
Nell'autobus ha detto ad Assaad: "Io comincio ad accettarti" - Lui le ha risposto: "Tanto meglio. Io 
stesso mi detesto, ci sono ancora notti in cui non riesco a dormire". 
Questo viaggio in Irlanda ha fatto cadere una barriera tra i due antichi rivali. Al di là della loro enorme 
fatica per spiegare ai giovani il danno del settarismo, questi ex-combattenti si sono imbarcati in una 
"traversata" per perdonare al loro antico nemico e per perdonarsi. 
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Alimentare l'odio dell'"altro" 

Adolescente, Assaad collezionava gli articoli di giornali sui suoi eroi, essenzialmente membri del 
Mossad, i servizi segreti israeliani. Quanto a Salwa, nel suo villaggio, essa saliva sui pini confinanti per 
osservare gli addestramenti dell'Organizzazione della Liberazione della Palestina. Le guerrigliere 
erano le sue eroine. Assaad era affascinato dagli USA in guerra contro il Vietnam, Salwa per i vietcong 
(Fronte di Liberazione Nazionale del Sud Vietnam, comunista). 
All'università, Salwa ha aderito al partito comunista, sognando di cambiare l'allora situazione politica, 
di ridurre le differenze tra i ricchi e i poveri e di difendere i palestinesi. A 20 anni, era persuasa di avere 
ragione. 
Quando la guerra del Libano è scoppiata nell'aprile 1975, in un certo modo, noi eravamo pronti si 
ricorda Salwa. 
Assaad, ugualmente all'età di 20 anni, era pronto anche lui. In quanto cristiano, aveva l'impressione che 
i musulmani, i palestinesi ed i militanti di sinistra volessero "cacciare" i cristiani dal paese. Egli li 
percepiva come gente "falsa, cattiva, parassiti, fanatici e traditori". Oggi, egli maledice l'ignoranza, la 
paura ed il sentimento di superiorità che l'hanno indotto ad odiare. 
Noi, i cristiani, avremmo dovuto trattare i musulmani alla pari" rimpiange. Nel 1975, Assaad raggiunge 
la milizia cristiana Forze libanesi ed acquista la sua prima arma, una pistola metallica di origine ceca, 
nel quartiere di Sabra. 
Sei anni dopo, Sabra e Chatila divengono il teatro del massacro di centinaia di palestinesi perpetrato 
dalle Forze libanesi. La pistola ceca è rimpiazzata dal kalashnikov per "proteggere la nostra strada", 
afferma Assaad. 
Salwa fu la prima persona del suo villaggio a portare un'arma. "Io avevo una autorità, le persone mi 
guardavano con fierezza" commenta lei. 
Essa è diventata la dirigente regionale del partito comunista; reclutava le donne e insegnava loro a 
servirsi delle armi. Essa ha combattuto a più riprese sul fronte, ma dice di non aver mai ucciso persone. 
Assaad racconta: "Alcuni mi consideravano un eroe. Ero uno dei protettori dei cristiani. Persone mi 
portavano alimenti e denaro. Una volta, un prete gli diede una "pre-assoluzione" per i prossimi 500 
morti che avrebbe provocato. 
Tanto più crescevano i bombardamenti, tanto più si allontanava la sua umanità. "Quando si bombarda 
una zona, si bombarda una cifra" spiega Assaad. Salwa approva e accusa l'ideologia di essere uno 
strumento che trasforma i nemici in cifre. "Dopo l'inizio, si è persuasi di detenere la verità, il dubbio è 
indispensabile per apprendere e l'ideologia impedisce i dubbi", sottolinea ella: "Io detesto l'ideologia". 

Quando i pregiudizi si dileguano 

Verso la fine del conflitto, essi sono entrambi usciti dalla loro bolla ideologica: 
Salwa in Canada, con dei capitalisti, e Assaad a Zalhè, in Libano, con dei musulmani. 
Nel 1985, in ragione di tensioni interne nella milizia delle forze libanesi, Assaad e sua moglie sono stati 
espulsi da Zalhè, una città dell'interno del paese abitata da musulmani.  
L'associazione "Riarmamento morale" ha invitato sua moglie ad un gruppo di dialogo con musulmani, 
cristiani, palestinesi e militanti di sinistra. Due anni più tardi, Assaad ha assistito ad una loro riunione - 
<<"È così che ho scoperto l'altro", i veri "loro">>. 
L'idea che si era fatto del musulmano che detestava, non ha tardato a fessurarsi. È allora che è 
cominciato un processo per il quale <<ci si guarda allo specchio e ci si rende conto di ciò che si è 
fatto>>, dichiara Assaad. 
Nel 1990, un mese prima della fine della guerra, Salwa è fuggita con la sua famiglia a Montreal, in 
Canada. Essa fu sorpresa che un paese capitalista potesse offrire gratuitamente l'educazione e la salute. 
"Io mi sono resa conto che il capitalismo poteva avere del buono, in un certo modo… ho cominciato a 
riflettere". Essa ha studiato quattro anni in Canada prima di rientrare a Beirut, dove ha diretto un 
sindacato di insegnanti. Nel quadro delle sue attività sindacali, ha dovuto lavorare fianco a fianco con 
vecchi nemici. "Non parlavamo mai del passato, ed arrivavamo ad intenderci" si ricorda Salwa. Ha 
cominciato a vederli come persone. 
Durante più di un decennio, lo stress dovuto alle sue ore di lavoro in tre scuole per far crescere i suoi 
due figli e la difficoltà quotidiana di vivere con un marito che la tradiva hanno finito per annientarla. 
"Durante la guerra, ero una donna importante, è una volta sposata non ero più niente". 
Nel 2003, ha lasciato suo marito ed ha cominciato a ripercorrere il suo passato. Un "ex-compagno" l'ha 
convinta a divenire membro dell'associazione FFP nel 2016; dopo una psicoterapia, si è 
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progressivamente riconciliata con se stessa. Oggi, fa parte di 40 ex-combattenti del FFP che aiutano altri 
vecchi combattenti ad uscire dal loro silenzio. 
I militanti dell'FFP fanno ugualmente cadere il tabù della guerra civile nelle aule. 
I manuali scolastici di storia non parlano della guerra civile libanese. Quando Salwa viene a discutere 
con i liceali, indirizza loro un messaggio chiaro: "Guardateci, le nostre anime sono bruciate, abbiamo 
distrutto il nostro paese, ci sono stati tanti assassinati. Per quale ragione?" 
Assaad li invita ad essere critici verso ciò che dice la radio che ascoltano, o verso ciò che dice il loro 
dirigente politico o religioso a proposito del "nemico". 
Un sabato pomeriggio, Assaad si siede in mezzo a spettatori di una rappresentazione di teatro senza 
scenario. FFP e l'ONG March organizzano dei "playback théâtre", una forma di messa in scena nella 
quale le storie del pubblico tirano in ballo gli attori. Sulla scena, ci sono quindici giovani di Beirut, tutti 
dai quartieri nei quali esistono tensioni sociali. L'uno maggiormente sunnita e l'altro sciita e, nella sala, 
un uomo si alza e racconta come è stato rapito. Un altro racconta che è stato picchiato dalla sua stessa 
milizia. 
Il teatro diviene un luogo in cui giovani, spesso spinti a detestarsi, vedono le conseguenze dell'odio, e 
dove le vittime ed i vecchi guerriglieri escono dal loro silenzio. Un silenzio che gli è stato imposto 
dall'amministia del 1991 e che ha lasciato nell'impunità più totale i crimini consumati durante la 
guerra. 
Nour El Bejjani, esperto del Centro Internazionale della Giustizia e della transizione, il fatto che gli 
autori dei crimini non abbiano a rendere conto davanti alla giustizia è uno "smacco" che ha dato origine 
a una "cultura dell'impunità". 
Numerosi vecchi dirigenti delle milizie siedono oggi in Parlamento. "Non si può dire che si combatte il 
passato se coloro che sono all'origine del pregiudizio occupano sempre il potere", osserva la signora El 
Bejjani. Le ferite di ieri si nutrono del settarismo d’oggi. 
Una domenica mattina, Salwa assiste ad un incontro con una ventina di insegnanti del liceo. Essi 
discutono delle iniziative tese a ridurre le tensioni tra le comunità religiose o tra i giovani libanesi e 
siriani. 
La sola cosa che permette ad Assaad di ritrovare il sonno è accorgersi che sta aiutando "il suo paese, i 
giovani e gli altri ex-combattenti". Il suo passato gli pesa e assicura che "non è il solo". 
Tuttavia, egli è il solo vecchio dirigente di alto rango ad avere pubblicamente domandato perdono. 
Salwa ed Assaad vogliono condividere le loro ferite ed i loro errori del passato con la speranza che i 
giovani ne trarranno insegnamento. Il settarismo attuale fa loro paura. Liberare la nuova generazione 
dall'incubo della guerra aiuta questi ex-combattenti a dormire un po' meglio la notte. 
 

(di ALICIA MEDINA, 28 maggio 2019 con il titolo: "Ne prenez pas les armes", implorent d'anciens combattants 
aux jeunes Libanais) 
 

3. The Economy of Francesco.  
Il Papa ai giovani: niente scorciatoie, sporcatevi le mani 
 
Redazione Internet  sabato 21 novembre 2020 
Nella terza e ultima giornata dell’evento digitale di Economy of Francesco 
il videomessaggio di Francesco: "La misura dello sviluppo è l'umanità". "Urge nuova narrazione"  
[...] L’idea originaria era di incontrarci ad Assisi per ispirarci sulle orme di San Francesco. Dal 
Crocifisso di San Damiano e da tanti altri volti – come quello del lebbroso – il Signore gli è andato 
incontro, lo ha chiamato e gli ha affidato una missione; lo ha spogliato degli idoli che lo isolavano, delle 
perplessità che lo paralizzavano e lo chiudevano nella solita debolezza del “si è sempre fatto così” – 
questa è una debolezza! – o della tristezza dolciastra e insoddisfatta di quelli che vivono solo per sé 
stessi e gli ha regalato la capacità di intonare un canto di lode, espressione di gioia, libertà e dono di sé. 
Perciò, questo incontro virtuale ad Assisi per me non è un punto di arrivo ma la spinta iniziale di un 
processo che siamo invitati a vivere come vocazione, come cultura e come patto. 
La vocazione di Assisi  
[...] Le conseguenze delle nostre azioni e decisioni vi toccheranno in prima persona, pertanto non 
potete rimanere fuori dai luoghi in cui si genera, non dico il vostro futuro, ma il vostro presente. Voi 
non potete restare fuori da dove si genera il presente e il futuro. O siete coinvolti o la storia vi passerà 
sopra. 
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Una nuova cultura  
Abbiamo bisogno di un cambiamento, vogliamo un cambiamento, cerchiamo un cambiamento. Il 
problema nasce quando ci accorgiamo che, per molte delle difficoltà che ci assillano, non possediamo 
risposte adeguate e inclusive; anzi, risentiamo di una frammentazione nelle analisi e nelle diagnosi che 
finisce per bloccare ogni possibile soluzione. In fondo, ci manca la cultura necessaria per consentire e 
stimolare l’apertura di visioni diverse, improntate a un tipo di pensiero, di politica, di programmi 
educativi, e anche di spiritualità che non si lasci rinchiudere da un’unica logica dominante. Se è 
urgente trovare risposte, è indispensabile far crescere e sostenere gruppi dirigenti capaci di elaborare 
cultura, avviare processi – non dimenticatevi questa parola: avviare processi – tracciare percorsi, 
allargare orizzonti, creare appartenenze… Ogni sforzo per amministrare, curare e migliorare la nostra 
casa comune, se vuole essere significativo, richiede di cambiare «gli stili di vita, i modelli di 
produzione e di consumo, le strutture consolidate di potere che oggi reggono le società». Senza fare 
questo, non farete nulla. 
Abbiamo bisogno di gruppi dirigenti comunitari e istituzionali che possano farsi carico dei problemi 
senza restare prigionieri di essi e delle proprie insoddisfazioni, e così sfidare la sottomissione – spesso 
inconsapevole – a certe logiche (ideologiche) che finiscono per giustificare e paralizzare ogni azione di 
fronte alle ingiustizie.[...]  
Ripeto il pensiero di Papa Benedetto: la fame non dipende tanto da scarsità materiale, quanto piuttosto 
da scarsità di risorse sociali, la più importante delle quali è di natura istituzionale.[...]  
Dobbiamo ritornare un po’ alla mistica [allo spirito] del bene comune.[...]  
Com’è difficile progredire verso soluzioni reali quando si è screditato, calunniato e decontestualizzato 
l’interlocutore che non la pensa come noi! Questo screditare, calunniare o decontestualizzare 
l’interlocutore che non la pensa come noi è un modo di difendersi codardamente dalle decisioni che io 
dovrei assumere per risolvere tanti problemi. Non dimentichiamo mai che «il tutto è più delle parti, ed 
è anche più della loro semplice somma», e che «la mera somma degli interessi individuali non è in 
grado di generare un mondo migliore per tutta l’umanità». Questo esercizio di incontrarsi al di là di 
tutte le legittime differenze è il passo fondamentale per qualsiasi trasformazione che aiuti a dar vita a 
una nuova mentalità culturale e, quindi, economica, politica e sociale; perché non sarà possibile 
impegnarsi in grandi cose solo secondo una prospettiva teorica o individuale senza uno spirito che vi 
animi, senza alcune motivazioni interiori che diano senso, senza un’appartenenza e un radicamento 
che diano respiro all’azione personale e comunitaria. [...] Come se potessimo contare su una 
disponibilità assoluta, illimitata o neutra delle risorse. No, non siamo costretti a continuare ad 
ammettere e tollerare in silenzio nei nostri comportamenti «che alcuni si sentano più umani di altri, 
come se fossero nati con maggiori diritti» o privilegi per il godimento garantito di determinati beni o 
servizi essenziali.[...]  
Occorre accettare strutturalmente che i poveri hanno la dignità sufficiente per sedersi ai nostri incontri, 
partecipare alle nostre discussioni e portare il pane alle loro case. [...]  
State attenti a questo: con l’esclusione resta colpita, nella sua stessa radice, l’appartenenza alla società 
in cui si vive, dal momento che in essa non si sta nei bassifondi, nella periferia, o senza potere, bensì si 
sta fuori. È la cultura dello scarto, che non solamente scarta, bensì obbliga a vivere nel proprio scarto, 
resi invisibili al di là del muro dell’indifferenza e del confort.[...]  
Il patto di Assisi  
[...] È tempo, cari giovani economisti, imprenditori, lavoratori e dirigenti d’azienda, è tempo di osare il 
rischio di favorire e stimolare modelli di sviluppo, di progresso e di sostenibilità in cui le persone, e 
specialmente gli esclusi (e tra questi anche sorella terra), cessino di essere – nel migliore dei casi – una 
presenza meramente nominale, tecnica o funzionale per diventare protagonisti della loro vita come 
dell’intero tessuto sociale. 
Questo non sia una cosa nominale: esistono i poveri, gli esclusi… No, no, che quella presenza non sia 
nominale, non sia tecnica, non funzionale. È tempo che diventino protagonisti della loro vita come 
dell’intero tessuto sociale. Non pensiamo per loro, pensiamo con loro.[...]  
La politica e l’economia non devono «sottomettersi ai dettami e al paradigma efficientista della 
tecnocrazia. Oggi, pensando al bene comune, abbiamo bisogno in modo ineludibile che la politica e 
l’economia, in dialogo, si pongano decisamente al servizio della vita, specialmente della vita umana». 
Senza questa centralità e questo orientamento rimarremo prigionieri di una circolarità alienante che 
perpetuerà soltanto dinamiche di degrado, esclusione, violenza e polarizzazione: «Ogni programma, 
elaborato per aumentare la produzione, non ha in definitiva altra ragion d’essere che il servizio della 
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persona. La sua funzione è di ridurre le disuguaglianze, combattere le discriminazioni, liberare l’uomo 
dalle sue servitù. […] Non basta accrescere la ricchezza comune perché sia equamente ripartita – no, 
non basta questo –, non basta promuovere la tecnica perché la terra diventi più umana da abitare». 
Neppure questo basta. La prospettiva dello sviluppo umano integrale è una buona notizia da 
profetizzare e da attuare – e questi non sono sogni: questa è la strada – , una buona notizia da 
profetizzare e da attuare, perché ci propone di ritrovarci come umanità sulla base del meglio di noi 
stessi: il sogno di Dio che impariamo a farci carico del fratello, e del fratello più vulnerabile (cfr Gen 
4,9). «La misura dell’umanità si determina essenzialmente nel rapporto con la sofferenza e col 
sofferente – la misura dell’umanità –. Questo vale per il singolo come per la società»; misura che deve 
incarnarsi anche nelle nostre decisioni e nei modelli economici. [...]  Ciò che conta per noi è l’uomo, 
ogni uomo, ogni gruppo d’uomini, fino a comprendere l’umanità intera».[...]  
I sistemi creditizi da soli sono una strada per la povertà e la dipendenza. Questa legittima protesta 
chiede di suscitare e accompagnare un modello di solidarietà internazionale che riconosca e rispetti 
l’interdipendenza tra le nazioni e favorisca i meccanismi di controllo capaci di evitare ogni tipo di 
sottomissione, come pure vigilare sulla promozione dei Paesi più svantaggiati e in via di sviluppo; ogni 
popolo è chiamato a rendersi artefice del proprio destino e di quello del mondo intero.[...]  
Non dimenticatevi, da una crisi mai si esce uguali: usciamo meglio o peggio. Facciamo crescere ciò che 
è buono, cogliamo l’opportunità e mettiamoci tutti al servizio del bene comune. Voglia il Cielo che alla 
fine non ci siano più “gli altri”, ma che impariamo a maturare uno stile di vita in cui sappiamo dire 
“noi”. Ma un “noi” grande, non un “noi” piccolino e poi “gli altri”, no, questo non va.[...]  
Non temete di coinvolgervi e di toccare l’anima delle città con lo sguardo di Gesù; non temete di 
abitare coraggiosamente i conflitti e i crocevia della storia per ungerli con l’aroma delle Beatitudini. 
Non temete, perché nessuno si salva da solo. Nessuno si salva da solo. A voi giovani, provenienti da 
115 Paesi, rivolgo l’invito a riconoscere che abbiamo bisogno gli uni degli altri per dar vita a questa 
cultura economica, capace di «far germogliare sogni, suscitare profezie e visioni, far fiorire speranze, 
stimolare fiducia, fasciare ferite, intrecciare relazioni, risuscitare un’alba di speranza, imparare l’uno 
dall’altro, e creare un immaginario positivo che illumini le menti, riscaldi i cuori, ridoni forza alle mani, 
e ispiri ai giovani – a tutti i giovani, nessuno escluso – la visione di un futuro ricolmo della gioia del 
Vangelo». 
Grazie! 
 

4. La Chiesa sulla frontiera 
 
Intervista a mons. Mario Grech cardinale dal 2020 - segretario del sinodo dei Vescovi 
Antonio Spadaro S.I. - Simone Sereni (da LA CIVILTÀ CATTOLICA n. 4087) 
 

Mons. Mario Grech è il nuovo Segretario generale del Sinodo dei Vescovi. Maltese, nato nel 1957, è 
stato nominato vescovo di Gozo nel 2005 da Benedetto XVI. Dal 2013 al 2016 è stato presidente della 
Conferenza episcopale di Malta. Il 2 ottobre 2019 papa Francesco lo aveva già nominato pro-
segretario generale del Sinodo dei Vescovi, e per questo ha partecipato al Sinodo per l’Amazzonia. 
L’esperienza pastorale di mons. Grech è ampia. La sua affabilità e capacità di ascolto delle domande 
ci hanno spinti a realizzare una conversazione libera. 

Mons. Grech, il tempo della pandemia che stiamo ancora attraversando ha costretto il mondo a fermarsi. Le case 
sono diventate luogo di rifugio dal contagio, le strade si sono svuotate. La Chiesa ha partecipato di questo clima di 
sospensione. La celebrazione pubblica della liturgia non è stata possibile. Quali sono state le sue considerazioni da 
vescovo, da pastore? 

Se cogliamo questa come una opportunità, essa può diventare un momento di rinnovamento. La 
pandemia ha portato alla luce una certa ignoranza religiosa, una povertà spirituale. Alcuni hanno 
insistito sulla libertà di culto, però hanno parlato poco di libertà nel culto. Abbiamo dimenticato la 
ricchezza e la varietà delle esperienze che ci aiutano a contemplare il volto di Cristo. Qualcuno ha 
persino detto che la vita della Chiesa è stata interrotta! E questo è davvero incredibile. Nella situazione 
che impediva la celebrazione dei sacramenti non abbiamo colto che c’erano altri modi attraverso i quali 
abbiamo potuto fare esperienza di Dio. 

Nel Vangelo secondo Giovanni, Gesù dice alla samaritana: «Viene l’ora in cui né su questo monte né a 
Gerusalemme adorerete il Padre. […] Viene l’ora – ed è questa – in cui i veri adoratori adoreranno il 
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Padre in spirito e verità: così infatti il Padre vuole che siano quelli che lo adorano» (Gv 4,21-23). La 
fedeltà del discepolo a Gesù non può essere compromessa dalla temporanea mancanza della liturgia e 
dei sacramenti. Il fatto che molti sacerdoti e laici siano andati in crisi perché di colpo ci siamo trovati 
nella situazione di non poter celebrare l’Eucaristia coram populo è di per sé molto significativo. 

Durante la pandemia è emerso un certo clericalismo, anche via social. Abbiamo assistito a un grado di 
esibizionismo e pietismo che sa più di magia che di espressione di fede matura.  

Qual è dunque la sfida per l’oggi? 

Quando il tempio di Gerusalemme, dove Gesù pregava, fu distrutto, gli ebrei e i gentili, non avendo il 
tempio, si sono riuniti attorno alla tavola di famiglia e hanno offerto sacrifici con le loro labbra e la 
preghiera di lode. Quando non poterono più seguire la tradizione, sia gli ebrei sia i cristiani presero in 
mano la Legge e i Profeti e li reinterpretarono in modo nuovo. Questa è la sfida anche per oggi. 

Yves Congar, quando scrive sulla riforma di cui la Chiesa ha bisogno, afferma che l’aggiornamento 
conciliare deve spingersi all’invenzione di un modo di essere, di parlare e di impegnarsi che risponda 
all’esigenza di un totale servizio evangelico al mondo. Invece, tante iniziative pastorali in questo 
periodo sono state incentrate attorno alla figura del presbitero da solo. La Chiesa, in questo senso, 
appare troppo clericale, e il ministero è controllato dai chierici. Anche i laici spesso si fanno 
condizionare da uno schema di forte clericalismo. 

L’esperienza che abbiamo vissuto ci costringe ad aprire gli occhi sulla realtà che stiamo vivendo nelle 
nostre chiese. Dobbiamo riflettere per interrogarci circa la ricchezza dei ministeri laicali nella Chiesa, 
capire se e come si sono espressi. A che vale la professione della fede se poi questa stessa fede non 
diventa lievito che trasforma l’impasto della vita? 

Quali sono per Lei gli aspetti della vita della Chiesa che sono emersi dall’ombra in questo tempo? 

Abbiamo scoperto una nuova ecclesiologia, forse anche una nuova teologia, e un nuovo ministero. 
Questo dunque indica che è il momento di fare le scelte necessarie per costruire su questo nuovo 
modello di ministero. Sarà un suicidio se, dopo la pandemia, torneremo agli stessi modelli pastorali che 
abbiamo praticato fino a ora. Spendiamo enormi energie per cercare di «convertire» la nostra società 
secolare, mentre è più importante «convertirci» per realizzare la «conversione pastorale» di cui parla 
spesso papa Francesco.[...] Circa la Parola, poi, dobbiamo auspicare che questa crisi, i cui effetti ci 
accompagneranno a lungo, possa essere un momento opportuno per noi, come Chiesa, per riportare il 
Vangelo al centro della nostra vita e del nostro ministero. Molti sono ancora «analfabeti del Vangelo». 

A questo proposito, Lei prima accennava alla questione della povertà spirituale: quale natura ha, e quali sono le 
cause più evidenti, secondo Lei? 

[...] Perciò c’è da preoccuparsi quando fuori del contesto eucaristico o cultuale uno si sente smarrito 
perché non conosce altri modi di agganciarsi con il mistero. Questo non soltanto indica che esiste un 
certo analfabetismo spirituale, ma è una prova dell’inadeguatezza dell’attuale prassi pastorale. Con 
molta probabilità nel passato recente la nostra attività pastorale ha cercato di iniziare ai sacramenti e 
non di iniziare – attraverso i sacramenti – alla vita cristiana. 

La povertà spirituale e l’assenza di un incontro vero con il Vangelo hanno tante implicazioni… 

Certo. E poi non si può incontrare davvero Gesù senza impegnarsi con la sua Parola. Circa il servizio, 
ho pensato: ma quei medici e infermieri che rischiavano la vita per rimanere vicino ai malati non hanno 
trasformato i reparti ospedalieri in altre «cattedrali»? Il servizio agli altri all’interno del proprio lavoro 
quotidiano esasperato dalle esigenze dell’emergenza sanitaria è stato anche per i cristiani il modo 
fisiologico di esprimere la loro fede, di una Chiesa presente nel mondo di oggi, e non più una «Chiesa 
della sacrestia», ritirata dalle strade, o che si accontenta di proiettare la sacrestia nella strada. 

Dunque, questo servizio può essere una via di evangelizzazione? 

Lo spezzare il pane eucaristico e la Parola non può avvenire senza lo spezzare il pane con chi non ne 
ha. E questa è la diakonia. I poveri sono teologicamente il volto di Cristo. Senza i poveri si perde il 
contatto con la realtà.[...] 

Il modo migliore per sperimentare l’amore cristiano è il ministero del servizio. Molte persone non sono 
attratte dalla Chiesa perché hanno partecipato a lezioni di catechismo, ma perché hanno partecipato a 
una significativa esperienza di servizio.[...] 
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Lo spezzare il pane anche in casa, durante il «lockdown», ha acceso finalmente la luce sulla vita eucaristica ed 
ecclesiale che si sperimenta fisiologicamente nella quotidianità di tante famiglie: si può dire che la casa sia tornata 
a essere Chiesa, anche in senso liturgico? 

A me è parso chiarissimo. E chi, durante questo periodo nel quale la famiglia non ha avuto 
l’opportunità di partecipare all’Eucaristia, non ha colto l’occasione per aiutare le famiglie a sviluppare 
il loro potenziale proprio, ha perso un’occasione d’oro. D’altra parte, ci sono state diverse famiglie che 
in questo tempo di restrizioni si sono rivelate, di propria iniziativa, «creative nell’amore» [...]  Che la 
grazia del Signore moltiplichi questi esempi belli e faccia riscoprire la bellezza della vocazione e i 
carismi nascosti all’interno di tutte le famiglie.[...] anche mediante la trasformazione delle strutture 
sociali ingiuste, a partire dal territorio nel quale essa vive, praticando le opere di misericordia corporale 
e spirituale». 

Torniamo ora a considerare un orizzonte più ampio. Il virus non ha conosciuto barriere. Se sono emersi egoismi 
individuali e nazionali, è vero che è palese oggi che sulla Terra viviamo una fondamentale fratellanza umana. 

[...] Nei nostri Paesi occidentali, benché ci vantiamo di vivere in un regime democratico, in pratica tutto 
è mosso da chi possiede il potere politico o economico. Invece, abbiamo bisogno di riscoprire la 
fratellanza. Assumendo la responsabilità legata al Sinodo dei Vescovi, penso che sinodalità e 
fratellanza siano due termini che si richiamano l’un l’altro.  

In che senso? La sinodalità è proponibile anche alla società civile? 

[...] «Il Sinodo deve essere un esercizio di dialogo anzitutto tra quanti vi partecipano». E il primo frutto 
di questo dialogo è che ciascuno si apra alla novità, a modificare la propria opinione, a gioire per 
quanto ha ascoltato dagli altri».[...]  

Questa cultura di «dialogo fraterno» aiuterebbe tutte le assemblee – politiche, economiche, scientifiche 
– a trasformarsi in luoghi di incontro e non di scontro.[...]   

In questo quadro sociale riecheggiano con forza le parole lungimiranti del Santo Padre, quando ha 
detto che una Chiesa sinodale è come vessillo innalzato tra le nazioni in un mondo che invoca 
partecipazione, solidarietà e trasparenza nell’amministrazione della cosa pubblica, ma che invece 
consegna spesso il destino di tanta gente nelle mani avide di ristretti gruppi di potere. Come Chiesa 
sinodale che «cammina insieme» agli uomini ed è partecipe dei travagli della storia, dobbiamo 
coltivare il sogno di riscoprire la dignità inviolabile dei popoli e la funzione di servizio dell’autorità. 
Questo contribuirà a vivere in maniera più fraterna e a costruire un mondo più bello e più degno 
dell’uomo per chi verrà dopo di noi. 

N.b. I tagli che abbiamo dovuto fare, evidenziati dai tre punti, tolgono alcune parti importanti che vi 
consigliamo di leggere sul nostro sito. 
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